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Prefazione

Nel cuore di un mondo cambiato, dove il fumo delle grandi esplosioni passate si è dissolto per lasciare spazio a un cielo buio e a terre desolate, "Gate of Death" vi immerge in una realtà che mescola passato e futuro. Sebbene il cataclisma di una Guerra Mondiale sembri un lontano ricordo, le sue cicatrici permangono, profonde e indelebili.

Ogni nuova alba risveglia un mondo che sembra aver ripiegato su un'era antica, dove guerrieri corazzati impugnano spade e scudi e si lanciano in battaglie che risuonano tra il freddo acciaio e l'immenso coraggio. Tuttavia, nell'ombra delle antiche fortezze, i generali, con i loro abiti decorati, brandiscono pistole e fucili, armi che pochi altri possono permettersi di possedere o anche solo di comprendere.

Ma in questo intricato mosaico di passato e futuro, di antichità e tecnologia, un nome echeggia con potenza e terrore: Aldaram. Questo statista, divenuto dittatore, è l'unico a detenere tutto il potere della scienza. La sua saggezza, però, è velata di crudeltà. Mentre il suo dominio si estende, il segreto dietro il Cancello della Morte, da cui l’opera prende il titolo, diventa centrale nella lotta per il potere.

"Gate of Death" non è solo un viaggio attraverso un paesaggio post-apocalittico; è un'immersione in un labirinto di drammi, misteri e forze soprannaturali. L'autore, V.D. Capogna con maestria e precisione, traccia le linee di un racconto dove la speranza si scontra con la disperazione, e dove il destino di alcuni ragazzi, pende da un filo sottile.

Mentre ci addentreremo nelle pagine di questo romanzo, scoprirete che la vera battaglia non è tra il bene e il male, ma tra il passato e il futuro, tra il libero arbitrio e le catene del destino, tra Aldaram e coloro che osano sfidarlo.

Vi invito, dunque, a oltrepassare questa prefazione e a immergervi nel cuore oscuro di "Gate of Death". Una storia che vi catturerà e che, sono certo, non vi lascerà facilmente andare.


Prologo

Avvolto dalla nebbia e incorniciato da montagne imponenti, un regno senza nome serviva da palcoscenico per un duello epico fra otto aspiranti sovrani. Ma la loro lotta, che incendiava la landa senz'anima, era più che una semplice corsa al potere; era un test di forza, un destino in gioco per determinare chi sarebbe stato il sovrano di quel regno, destinato a forgiare il futuro dello Stato e a guadagnare un posto nelle cronache leggendarie.

L'aria pulsava al suono delle spade che si scontravano, schegge di scudi volavano in tutte le direzioni, e la terra assorbiva il sanguinoso tributo del duello. Nubi tetre si accumulavano nel cielo plumbeo, quasi a segnalare che anche gli Dei avevano perso la speranza. Gli occhi infuocati dei guerrieri riflettevano la ferocia della battaglia, ognuno determinato a prevalere e a conquistare la corona.

Tuttavia, lontano dal frastuono della mischia, un paio di occhi penetranti scrutavano con un insaziabile appetito di grandezza. Una ragazzina, il cui nome fu perso nel tempo, era cresciuta tra le viuzze di una città lontana in rovina. Vestita con abiti sdruciti mentre il corpo era segnato da cicatrici, il suo spirito ardeva di una passione indomabile. Nonostante la sua umile vita, anelava alla maestosità che solo quella epica contesa poteva offrire.

Mentre il clangore delle armi e il rombo della battaglia riempivano l'aria, la ragazza rimaneva nascosta, osservando ammirata la lotta tra i sovrani. Sentiva la tensione elettrizzante nell'aria e sognava, un giorno, di toccare quelle vette di grandezza, di emergere dalle ombre della sua modesta esistenza e di imprimere il suo nome nella tessitura della storia.

Dopo la tumultuosa battaglia che aveva sconvolto le terre, un solo guerriero si distinse tra tutti, attirando l'attenzione di Aldaram, il sovrano supremo.

Con il fiato corto e le membra vibranti di adrenalina, l'ultimo superstite, nonché vincitore, levò un pugno al cielo, rilasciando un urlo trionfante che echeggiò per l'intera vallata.

Aldaram, un signore anziano dal volto scarno e segnato dal tempo, si alzò lentamente dal suo trono d'oro. Le guardie, in perfetta formazione, si divisero come un mare per permettergli di passare e poi lo seguirono, le armature risplendendo alla luce opaca.

"Qual è il tuo nome?" Chiese Aldaram con voce profonda.

Ancora bagnato dal sudore e dal sangue della battaglia, l'uomo si inginocchiò con riverenza, la sua imponente statura e i muscoli tesi evidenziavano anni di duro allenamento. "Mi chiamo Tenner."

Uno schiaffo inaspettato da parte di Aldaram fece oscillare Tenner. "Ricorda sempre il rispetto quando ti trovi davanti al tuo sovrano", ammonì il supremo.

Chinando ulteriormente la testa, Tenner, con i suoi capelli neri disordinati cadenti sugli occhi celesti, rispose con umiltà: "Mi scuso profondamente, altezza."

Un sorriso malizioso si formò sul volto del supremo. "Ebbene, per il tuo coraggio e la tua forza, ti nomino il nuovo re di queste terre." E con un gesto solenne, posizionò la corona sulla testa del guerriero.

Da un angolo appartato, la giovane ragazza osservava con i suoi occhi verdi brillanti l'incoronazione. Una fiamma di ambizione e determinazione si accese nel suo cuore. "Un giorno, anche io indosserò una corona," sussurrò a se stessa, determinata a scrivere la sua storia.

Mentre le sue parole di speranza evaporavano nell'aria, la ragazza sentì il suono di passi in avvicinamento. Il suo cuore martellava nel petto quando una figura incappucciata le coprì la bocca, portandola via con una rapidità silenziosa e spiazzante. In un baleno, fu catapultata da un mondo di aspirazioni ad un abisso di tormento.

Lì, intrappolata tra pareti umide e tenebrose, era legata dalle catene della disperazione. L'aria era densa di paura e angoscia e i lamenti dei prigionieri facevano da sinistra colonna sonora. La sua reclusione era una tragedia silente, un destino beffardo che le aveva sottratto il percorso verso la grandezza.

Nell'ombra di quelle mura, la ragazza cercava qualche scintilla di speranza. Un debole raggio di luce penetrava da una fenditura sopra la sua testa, illuminando appena il suo bellissimo viso. Gli occhi le si posarono su una porta imponente, custodita da un cancello di acciaio, simbolo della sua prigionia. Era di fronte a quella porta che stringeva al petto la fragilissima speranza che forse, un giorno, avrebbe trovato una via d'uscita.

Ma poi, dal cuore dell'oscurità, un rumore minaccioso vibrò oltre la porta. L'aria si caricò di tensione, come se il mondo stesso trattenesse il respiro. All'improvviso, un urlo agghiacciante scosse l'ambiente, inondando la giovane prigioniera di un terrore insondabile. Lacrime di disperazione bagnarono il suo volto, mentre un'ondata di emozioni la sommergeva. E in quel momento di estremo terrore, tutto si quietò e la porta si aprì lentamente...


Capitolo 1 - La Via della Liberazione

Un freddo brivido le attraversò la schiena quando i suoi occhi incontrarono quelli dell'uomo che l'aveva rapita. La prigioniera non aveva più di dodici anni, eppure si sentiva come se le ombre della stanza si stessero stirando verso di lei, cercando di avvolgerla in un abbraccio mortale. Osservando meglio, notò che non era sola: in un angolo, altri tre prigionieri, apparentemente della sua stessa età, la osservavano con occhi impauriti, e nemmeno loro sembravano trovare una via d'uscita.

Le corde che la vincolavano le morsicavano la pelle, strette come tenaglie, lasciandola indifesa e con il respiro affannato. Colui che l'aveva rapita, si mosse verso di lei con passi silenziosi. Era un uomo di statura possente, con spalle larghe e una postura eretta. La sua camicia nera avvolgeva un fisico snello ma muscoloso, contrastando con la freddezza dei suoi occhi penetranti di un grigio gelido. Il viso presentava un naso affilato e labbra sottili che raramente mostravano un sorriso. I capelli neri e lisci erano pettinati all'indietro in maniera impeccabile e una sottile barba di qualche giorno gli donava un aspetto ancora più severo. Ricordava un dottore, ma l'aria minacciosa che emanava ne smentiva ogni possibile benevolenza. Il battito del cuore le riecheggiava nelle orecchie, simile al rullare di un tamburo proveniente da un mondo oscuro, mentre la paura la avvolgeva sempre di più.

"Aiuto... Vi prego..."

Voleva essere salvata, sperava che qualcuno sentisse il suo grido disperato e la strappasse da quella orribile prigione.

Quando la mano gelida dell'uomo toccò il suo volto, il tempo sembrò congelarsi e la vita le passò davanti in un istante. Comprese che era destinata a una caduta inesorabile e che nessuno avrebbe potuto interrompere il suo precipitare.

Le voci nella sua mente divennero sussurri che rivelavano le sue insicurezze più nascoste, facendo risalire un senso di disperazione che le schiacciava il cuore. Si sentiva sconfitta, come se avesse gettato al vento la sua esistenza. L'accettazione del suo destino sembrava l'unica scelta rimasta, così si arrese, consapevole che quella "Stanza dei Giochi" - così la scritta fu sul muro - avrebbe segnato il termine della sua innocenza.

E così, incatenata a una barella, fu condotta verso quella sinistra stanza. Poco dopo, una luce accecante come il bagliore del sole all'alba, fece stringere le sue pupille, mentre una mano meccanica dall'aspetto inquietante le si avvicinò pericolosamente.

La tensione raggiunse il culmine mentre l'estremità del braccio meccanico, simile a una strana creatura metallica, si avvicinava minacciosamente alla sua gola. Il battito delle sue vene sembrava pulsare in preda al terrore, e il liquido cristallino contenuto nella siringa invadeva il suo fragile corpo, colorando le sue arterie di un sinistro bianco opaco, quasi argenteo.

Avvolta dalle tenebre opprimenti che offuscavano ogni senso, la ragazza fu catturata da un tenue bagliore all'orizzonte. La luce danzava avvicinandosi, eterea e magnetica, simile a un'entità spirituale in cerca di comunicazione. Non possedeva forme umane o tratti distintivi, ma trasmetteva una connessione profonda.

In quell'oscurità, il tempo sembrava sospeso e la giovane rimase rapita dalla luminosità incantevole di quella sfera di luce. Quando parlò, la sua voce riecheggiò nella mente della ragazza, gelida e inquietante.

"Cosa stai cercando qui? Chi sei tu? Devo... Trovare la via..."

Eco di parole sconnesse che ronzavano nella sua testa, sfidandola a comprenderle. Qual era questa "via" di cui parlava? I suoi occhi tentarono di scorgere un percorso celato dietro quel luccichio misterioso.

Un'atmosfera carica di mistero avvolse l'ambiente, mentre la ragazza si sforzava di interpretare il messaggio. Doveva trovare quella "via", ma quale era la richiesta di quella strana luce?

Prima che potesse ponderare ulteriormente, il sogno si dissolse. Si svegliò di soprassalto, il cuore impazzito nel petto, soffocata da un'ondata di angoscia come se fosse sull'orlo di una catastrofe imminente. Con una mano tremante, si accarezzò la fronte nel tentativo di alleviare l'intenso mal di testa che la assaliva. Poi, guidata da un istinto sottile ma inquietante, si toccò il collo e vide le sue mani sporche del suo stesso sangue.

Il panico la avvolse come una raffica di vento gelido. Le sue mani tremolanti cercavano qualcosa di reale a cui aggrapparsi, un ancoraggio per la sua paura dilagante, ma trovò solo una pressione opprimente al collo.

Mentre cercava di riacquistare la compostezza, una voce squarciò il silenzio della stanza. Era un altro ragazzo che la chiamava. Ancora disorientata, si voltò verso la fonte della voce e iniziò una conversazione cauta. L'ansia vibrava nelle loro parole, rendendo l'atmosfera ancora più tesa.

"Cosa c'è?" Chiese lei, la voce impregnata di timore.

"Hai anche tu, quel segno strano sul collo!" Rispose l'altro ragazzo.

Con un rapido movimento, afferrò un frammento di vetro che giaceva vicino a lei e lo usò come uno specchio improvvisato. Riflesso nella superficie lucida, vide un simbolo nuovo e inquietante sul suo collo. Era un numero: il cinque.

La ragazza fissò il frammento di vetro, i suoi occhi dilatati dall'orrore. Il numero cinque si materializzava sulla sua gola, quasi fosforescente nella tenue luce della stanza. Quel numero, cosa poteva significare? Perché era stata marchiata in quel modo macabro?

Prima che potesse orientare i suoi pensieri, la porta della "Stanza dei Giochi" si aprì con un cigolio sinistro. Una tempesta di tensione pervase la stanza mentre la figura di quell'uomo appariva sulla soglia. I suoi occhi, freddi e calcolatori, si soffermarono al marchio sul collo della ragazza. Un ghigno malevolo gli deformò il volto.

"Allora, da oggi ti chiameremo 'Five'. Ti piace?" La voce dell'uomo era un filo tagliente di minaccia, impossibile da ignorare.

La ragazza rimase congelata, i suoi occhi spalancati nel terrore, la bocca troppo secca per rispondere. Si sentiva intrappolata, schiacciata sotto il peso di un destino che non poteva né comprendere né sfuggire. L'uomo si ritirò nella stanza, il suo sorriso sinistro ancora impresso nell'aria, come un presagio infausto.

Le parole dell'uomo risuonarono nella mente della giovane come una sentenza. 'Five' era diventato più di un nome; era il sigillo della sua prigionia, del suo futuro incerto e oscuro. Un nodo di pura angoscia le si strinse in gola, soffocando qualsiasi residuo di speranza, lasciandola sommersa in un mare di disperazione e paura crescente.

La ragazza esaminò gli altri prigionieri che la circondavano, tutti legati e impotenti, i loro visi tesi dalla disperazione e gli occhi inghiottiti dalla paura.

Tentò di rivoltare la sua mente verso la resistenza, verso qualche barlume di coraggio, ma ogni scintilla di audacia sembrava soffocata da un peso schiacciante. Il terrore penetrava ogni fibra del suo essere, paralizzando qualsiasi tentativo di scoprire il significato del segno sul suo collo o di immaginare una via di fuga.

Guardò gli altri ragazzi; i loro occhi sembravano pregare per un miracolo, per un briciolo di speranza. Ma lei sapeva, con una chiarezza che la terrorizzava, che nessun aiuto sarebbe arrivato. Erano tutti condannati.

"Non possiamo... Non possiamo farcela", la sua voce uscì come un sussurro, rotta e incerta. Le parole sembravano solamente rafforzare l'opprimente aura di ansia e frustrazione che pervadeva la stanza.

Gli altri prigionieri la fissavano con occhi opachi, come se il barlume di speranza che una volta li aveva animati si fosse ormai estinto. Seppure uniti nella prigionia, condividevano una sensazione di impotenza di fronte al destino che sembrava non offrire scampo.

In quel momento, la figura imponente del dottore emerse dalle ombre. La sua camicia nera, impeccabilmente stirata, ondeggiava ad ogni passo, mentre i suoi occhi glaciali esaminavano ognuno di loro. Con movimenti lenti e deliberati, slegò ciascun prigioniero. Quando si avvicinò al bambino con il numero quattro tatuato sul collo, quest'ultimo raccolse un briciolo di coraggio e sputò sulle mani pulite e curate del dottore.

La reazione dell'uomo fu immediata. Il suo volto, di solito imperturbabile, si contorse in una smorfia di disgusto e rabbia. Era noto per la sua germofobia e quell'atto era la peggiore offesa possibile. Afferrò il bambino per il mento, costringendolo a guardarlo negli occhi. "Non osare mai più, porta rispetto al tuo guardiano", sibilò con una voce tanto fredda da ghiacciare il sangue. Poi, con uno schiaffo secco, lo rimise in riga.

Finito ciò, senza pronunciare un'altra parola, il dottore si ritirò nella "Stanza dei Giochi", lasciando i giovani prigionieri nel silenzio opprimente.

Mentre cercavano freneticamente qualche segno, qualche indizio che potesse suggerire una via d'uscita, il peso inquietante dell'uomo misterioso sembrava onnipresente. L'aria era spessa di una malvagità certa, come se ogni loro movimento fosse osservato da occhi invisibili, attendendo il momento giusto per stringere la trappola.

Colui che aveva il numero nove sul collo portò Five in disparte. Il giovane, con occhi che bilanciavano la forza e la vulnerabilità, emanava un senso di resilienza che Five trovava difficile da afferrare.

"Come puoi essere così sicuro che riusciremo a liberarci?" Chiese la ragazza, la sua voce piena di dubbio e incertezza. "Siamo solo numeri in questo posto orribile."

Nine la guardò dritto negli occhi. "Sì, siamo numeri, ma quando questi numeri si uniscono, diventiamo qualcosa di più potente. Diventiamo una formula per la libertà."

All'udire della parola "libertà", un brivido di speranza attraversò il cuore di Five. Ricordò la strana luce nel suo sogno e un'intuizione le balenò nella mente: erano stati guidati in quel luogo per affrontare e superare le proprie paure. Un senso di dovere prese forma nei suoi pensieri, come se le pagine del loro futuro stessero finalmente per essere scritte.

Nel frattempo, Four, il piccolo con il numero quattro sul collo, si avvicinò, la sua postura raccontava una storia di coraggio nonostante le circostanze. "Nine ha ragione", disse, "non siamo definiti da queste etichette che ci hanno dato. Siamo definiti da ciò che scegliamo di fare con esse."

In lontananza, un bambino con il numero sette sul collo osservava la scena. Anche se silenzioso, i suoi occhi penetranti suggerivano che condivideva la loro nuova visione di speranza e unità.

Rivitalizzata dalle parole di Nine e Four, Five raccolse i suoi amici attorno a sé. "Hai ragione, forse da soli siamo vulnerabili, ma insieme diventiamo una forza con cui fare i conti."

E in quel momento, i loro numeri cessarono di essere semplici marchi di schiavitù. Diventarono simboli di un legame crescente, un patto silenzioso che proclamava la loro forza unita e la promessa di un futuro in cui avrebbero rotto ogni catena che cercava di imprigionarli.

All'interno di quelle mura, il giorno si apriva con il suono di una campana, seguito da una frenetica colazione. I ragazzi erano in fila, vestiti con uniformi grigie e stivali logori, e ricevevano piccole porzioni di grano e acqua.

Successivamente il guardiano - così era stato soprannominato quell’uomo misterioso - affidava ad ognuno di loro dei compiti da svolgere durante la giornata, come pulire a terra o rifarsi il letto.

Nine, con il suo atteggiamento ribelle, era spesso punito per aver cercato di aiutare gli altri a trovare momenti di gioia in quella grigia routine. Five, invece, con il suo spirito curioso, spesso si ritrovava a osservare le nuvole, sperando che, un giorno, potessero portarla via da lì. Four, nonostante la sua giovane età, si prendeva cura degli altri, condividendo il poco cibo che aveva o offrendo un abbraccio quando qualcuno era giù di morale.

Le lezioni erano sporadiche e spesso l'insegnante, se così si poteva chiamare, era crudele. Non era raro vedere uno di loro in ginocchio nell'angolo della stanza per una qualche trasgressione.

Durante una di queste lezioni, mentre il guardiano era distratto, Nine passò un piccolo pezzo di carta a Five. C'erano delle parole scritte velocemente: "Riunione stasera. Prima di dormire." La ragazza, sorpresa, lo guardò e lui le fece un cenno con la testa.

Quella notte, con un cielo trapuntato di stelle come testimoni silenziosi, Nine, Five e Four si radunarono in un angolo nascosto. L'atmosfera sembrava essere dolce e solenne e i loro volti erano illuminati dalla luce della luna che filtrava attraverso le finestre rotte e logore.

"Lo so che può sembrare strano", iniziò Five con un sorriso malizioso, "ma un giorno voglio sedere su un trono, regnare su un territorio e portare prosperità al mio popolo."

Nine rise leggermente, "E io voglio esplorare il mondo, scoprire terre sconosciute e vivere avventure. Forse trovarmi un drago come amico!" Disse scherzosamente.

Four, con un tono più mite, intervenne: "Non amo i draghi, preferisco i lupi." Poi aggiunse: "A me piacerebbe guarire le persone, trovare cure per le malattie e vederle sorridere ogni giorno."

Da lontano, gli occhi di Seven brillavano nella penombra. Avanzò lentamente, con una timidezza incontenibile. "E tu, Seven?" Chiese Nine, incoraggiandolo con un cenno del capo.

Il timido ragazzo inizialmente esitò, poi sospirò profondamente. "Io... Voglio solo andarmene da qui. Evadere da questa prigione."

Il tono malinconico di Seven gettò un'ombra sul gruppo. L'entusiasmo che aveva permeato l'aria si estinse come una candela in un soffio di vento.

Five gli posò una mano sulla spalla. "Seven, sappiamo tutti come ti senti. Ma insieme possiamo affrontare qualsiasi sfida."

Dopo quella notte, il legame tra i quattro amici si solidificò come mai prima d'ora. Crearono un codice segreto, una lingua che solo loro conoscevano, per poter comunicare senza che il guardiano, l'occhio vigile di quella struttura, potesse capirli. Tra risate e lacrime, condividevano sogni, speranze e la promessa di un futuro migliore.

Le giornate passavano e la routine all'interno di quella villa divenne più sopportabile grazie alla loro amicizia. Insieme, tracciarono piani, idearono stratagemmi e cercarono modi per rendere la loro vita meno miserabile. E anche se la fuga era fuori discussione, la loro determinazione a resistere e a cercare un barlume di speranza non vacillò mai. Era chiaro che, nonostante le sfide, la forza della loro amicizia e unità avrebbe superato ogni ostacolo.


Capitolo 2 - Il Fuoco della Speranza

L’edificio in cui i ragazzi erano confinati si stagliava dominante nel paesaggio, con alte mura che sembravano forgiare i loro destini. Aveva l'aspetto spettrale di un orfanotrofio abbandonato, le sue finestre opache e porte decrepite emettevano un gemito sinistro al minimo tocco. All'interno, un labirinto di corridoi scuri e spazi angusti creava un'atmosfera di claustrofobia e isolamento.

Il guardiano aveva stabilito tre regole inconfutabili. La prima proibiva ai prigionieri di esplorare la foresta circostante, rendendo i segreti nascosti tra gli alberi una tentazione proibita.

La seconda, annunciata con severità, richiedeva assoluto silenzio. Le loro voci erano ridotte a sussurri e sguardi evasivi, soffocate dalla paura delle punizioni.

Ma era la terza regola che incuteva il terrore più profondo: l'ingresso nella "Stanza dei Giochi" era severamente vietato senza il permesso del guardiano. Questo luogo, nascosto dietro una porta massiccia e incisa con simboli inquietanti, era in realtà un laboratorio dove quell’uomo effettuava i suoi esperimenti sui prigionieri. Il solo suono che ne emanava era un misto tra risate sinistre e il clangore di strumenti metallici, un preludio alle orribili procedure che vi avevano luogo.

Nonostante le regole draconiane e le punizioni severe, i quattro giovani trovavano un modo di mantenere la loro umanità. Ogni giorno, per alcuni anni, un piccolo pasto di pane e una borraccia d'acqua diventavano la loro briciola di speranza per sopravvivere.

Nel frattempo, una vecchia libreria dimenticata diventava la loro università. Libri logori e pagine ingiallite custodivano tesori di conoscenza e avventura. Con entusiasmo e tenacia, i ragazzi si perdevano nelle storie e nel sapere, trasformando ogni parola in una fiamma che rischiarava le ombre della loro prigionia.

Nel corso degli anni, al centro di una realtà fatta di privazioni e costrizioni, tra Five e Nine si era sviluppato un legame speciale. La ragazza era sempre stata affascinata dal coraggio e dalla positività del ragazzo. Ogni volta che la disperazione la travolgeva, bastava uno sguardo di Nine o una delle sue risate contagiose per farla tornare a sorridere.

Nine, d'altronde, era rimasto ipnotizzato dai lunghi capelli castani di Five che ondeggiavano leggermente ogni volta che si muoveva. I suoi occhi verdi erano come gemme preziose, e la dolcezza che emanava aveva il potere di placare ogni tempesta interiore. In quel luogo di dolore e solitudine, il loro legame cresceva ogni giorno, un'amicizia profonda che lentamente, ma inevitabilmente si stava trasformando in qualcosa di più.

Il giorno in cui il guardiano se ne andò, il destino giocò la sua mossa. Mentre Four scopriva una crepa e lavorava per aprire il passaggio, Nine si avvicinò a Five. "Se dovessimo mai uscire da qui", le sussurrò dolcemente, "ti prometto che avremo il futuro che entrambi desideriamo."

Lei alzò lo sguardo, gli occhi verdi brillavano di speranza. "E quale sarebbe, Nine?" Chiese, quasi timida.

"Liberi. Insieme. In un posto lontano da qui", rispose lui, perdendosi nei suoi profondi occhi. La mano di Nine si avvicinò a quella della ragazza, intrecciandosi in un gesto d'intesa.

L'emozione del momento fu interrotta da Four che annunciava l'apertura nel muro. Nine si alzò e, prima di seguire gli altri, baciò dolcemente la fronte di Five. "Prometto che tornerò", le disse.

In quel breve momento, in un luogo in cui il tempo sembrava essersi fermato, il sentimento tra i due fiorì, un amore che promise di resistere a qualsiasi avversità.

Calzando scarpe logore, a malapena adatte per una marcia, Four e Nine si lanciarono nella foresta come anime in fuga. L'aria fresca li salutava, i suoni della natura suonavano come una melodia e il sole giocava a nascondino tra le foglie, gettando ombre danzanti sul loro percorso.

Nel cuore della foresta, i loro sensi divennero acuti come lame. L'aroma di muschio e terra umida li avvolgeva, e ogni foglia calpestata suonava come una nota in una sinfonia di libertà e paura.

Con ogni passo, sfidavano le catene imposte dal guardiano. Four, alimentato da un insaziabile desiderio di esplorare, apriva la via, mentre Nine, sostenuto da un coraggio inesauribile, lo seguiva come un'ombra fidata, marchiando gli alberi per poter tornare indietro.

Il tetto verde delle fronde filtrava i raggi solari, creando pozze di luce scintillante sul tappeto di foglie. Gli alberi sembravano guardarli, quasi pronti a svelare i segreti della foresta.

Immersi in quel luogo incantato, ascoltavano il concerto della natura: il cinguettio degli uccelli, il fruscio degli animali nascosti e il sussurro del vento tra i rami. Si sentivano accolti dalla foresta, come se ogni albero e ogni foglia fosse un abbraccio verde e protettivo.

Ma, nonostante l'ebbrezza della nuova libertà, un sottile filo d'incertezza continuava a terrorizzarli.

Il suono melodico di una cascata lontana diventò la loro bussola, il punto d'incontro designato per la riunione finale. Alla fine, i loro occhi furono catturati da quel getto d'acqua maestoso che si infrangeva violentemente sulle rocce sottostanti, separato da loro solo da un dirupo mozzafiato.

Four si avvicinò al bordo con cautela per valutare la profondità, ma un passo incauto quasi lo fece precipitare. In quel preciso istante, come se il fato avesse coreografato ogni movimento, Nine intervenne con eroica precisione, afferrando il braccio dell'amico e strappandolo dall'orlo dell'abisso. In quel momento, la forza e il coraggio si fusero in un'unione perfetta, marcando l'inizio di un'avventura epica verso la libertà.

Si sedettero, e dopo il brivido di pericolo, i loro visi si illuminarono di sorrisi sinceri e le risate riempirono l'aria. Four ringraziò Nine con un sospiro di sollievo.

In un'atmosfera improvvisamente solenne, Nine cominciò a delineare un piano per tornare indietro e portare con sé anche Seven e Five, che erano stati lasciati nel retroterra. Four, assumendo un'espressione seria e meditativa, rimase silenzioso, lasciando la parola all’amico.

Parecchi minuti erano passati e il momento di fare ritorno fu inevitabile. "Abbiamo una via d'uscita, dobbiamo dirlo agli altri!" Esclamò Nine, l'emozione sembrava sincera nella sua voce.

Ma Four esitò, riluttante a fare ritorno in quella orrenda prigione temendo le possibili conseguenze. "E se torniamo e il guardiano ci sta aspettando?" La sua domanda si disperse nell'aria colpendo direttamente il cuore di Nine.

Nel momento in cui Four esitò, mettendo in discussione il suo ritorno, un'ondata di angoscia avvolse Nine come una nube tempestosa. L'immagine di Five, vulnerabile e impotente, balzò alla sua mente con una chiarezza agghiacciante. L'ansia per la sicurezza della sua amata era come una lama affilata che gli trafiggeva il petto, rendendo quasi difficile respirare.

Il pensiero di ciò che il guardiano avrebbe potuto fare ai suoi amici se avesse scoperto la loro tentata fuga lo tormentava. Immagini vivide e terribili si srotolavano nella sua mente: Five, legata e interrogata, i suoi occhi imploranti che cercavano aiuto in una stanza vuota, e Seven, rinchiuso in una cella buia e umida, le catene che gli stringevano i polsi fino a farli sanguinare, il suo volto pallido e segnato da lividi evidenti. Nine poteva quasi sentire l'eco delle grida di Five e i lamenti sommessi di Seven nelle pareti della sua mente, ogni singolo suono come un pugno allo stomaco.

Ogni fibra del suo essere desiderava scappare da quella sensazione, ma sapeva che non poteva abbandonare Five al suo destino incerto.

Non aveva più tempo per esitazioni o dubbi; l'urgenza della situazione aveva cristallizzato la sua determinazione. Ignorando ogni altra considerazione, si precipitò attraverso la foresta, spinto da un mix di speranza e disperazione, pregando in silenzio di trovare sia Five che Seven al sicuro, e sperando che il suo ritorno non portasse a ulteriori conseguenze per chi aveva lasciato indietro.

Tornando all'interno della struttura, con il cuore che gli batteva forte e veloce come se stesse cercando di sfuggire al suo stesso petto, Nine sapeva che stava affrontando non solo l’uomo che lo aveva rapito, ma anche i demoni della sua stessa angoscia. Eppure, in quel momento, tutto ciò che contava era proteggere Five, anche se ciò significava affrontare il suo peggior incubo; il guardiano.

Nel momento in cui mise piede all'interno della stanza, il ragazzo trovò Five e Seven esattamente dove li aveva lasciati: ammassati in un angolo come due animali spaventati. Poi, la porta si spalancò come se fosse stata colpita da un uragano e il guardiano fece irruzione, un'ombra inquietante contro la luce tenue della stanza. "Dove si nasconde il soggetto quattro?" Ruggì, mentre i suoi occhi perlustravano la stanza, trovando solo vuoto. Sfida pura brillava negli occhi di Nine, che scelse il silenzio come sua ultima barricata di difesa, proteggendo Four e il loro segreto con un coraggio forgiato nelle fiamme della ribellione.

Senza un avvertimento, il guardiano afferrò Nine per i capelli e lo trascinò in uno sgabuzzino buio, un carcere senza finestre. Ogni gemito che proveniva dalla stanza accanto a quella dove lui era stato rinchiuso era come il rintocco di una campana funebre, risuonando attraverso le profondità della sua anima, facendo vibrare ogni angolo della sua coscienza in un'agonia di preoccupazione. Che cosa sta facendo? Perché non posso proteggerli? Quei pensieri tormentavano la sua mente mentre la fronte era bagnata di sudore freddo.

Diede calci furiosi alla porta con una disperazione che rasentava la follia, ma il legno solido resistette come se si stesse burlando della sua impotenza. "Lasciali stare, non hanno fatto niente!" Urlò, la sua voce era lacerata da una disperazione tanto profonda da far tremare anche le pareti mentre le sue grida sembravano evaporare nell'aria.

Il minuto successivo fu un'eternità. Le sue mani tremavano, le palpitazioni del cuore le sentiva nelle orecchie come un tamburo di guerra, e le immagini di Five e Seven, martoriati e sofferenti, lo perseguitavano in un vortice di orrore inimmaginabile. Era un prigioniero non solo della stanza, ma anche della sua stessa mente tormentata. Tuttavia le grida disperate di Nine divennero un faro per l'armata del regno di Tenner, che stava eseguendo una missione di ricognizione nelle vicinanze. Sentendo il suo appello, i soldati agirono con rapidità straordinaria per mettere fine all'orrore.

Nel mentre, un rumore esterno distolse l'attenzione del guardiano. Con brutalità, afferrò i due martoriati per i capelli e li gettò nello sgabuzzino con Nine. Malgrado l'oscurità soffocante, il ragazzo vide le ferite sanguinolente su Seven e le tracce crudeli che macchiavano il corpo di Five.

Lo sguardo di Seven in particolare si incrociò con quello di Nine. In quel momento, ogni muscolo del suo corpo era teso come una corda di violino pronta a spezzarsi. Ecco dove ci ha portato la tua eroica resistenza, pensò, mordendosi il labbro per trattenere le parole.

Nell'oscurità, Seven poté vedere solo i contorni di Nine, ma quella silhouette era sufficiente per scatenare un uragano di emozioni. Sentiva la sua rabbia crescere, una tempesta interiore alimentata dal tradimento e dall'ingiustizia. Se Nine avesse solo parlato, se avesse solo rivelato dove si nascondesse Four, forse Il guardiano non ci avrebbe incolpati entrambi, pensò, mentre il suo cuore pulsava di forte amarezza.

L'aria all'interno dello sgabuzzino sembrava sempre più pesante, come se ogni molecola fosse carica dell'energia negativa che Seven stava emanando. "Tutto questo è colpa tua", sussurrò tra sé e sé, proiettando ogni frammento del suo risentimento su Nine, che sembrava così assorbito dai propri pensieri da non accorgersi di niente.

A Seven sembrava quasi che Nine, con la sua disperazione e la sua preoccupazione per gli altri, avesse dimenticato il costo delle sue azioni, un costo che ora anche lui era costretto a pagare. E nel cuore di quella oscurità, chiuso in quella stanza angusta e soffocante, il sentimento di tradimento era per lui una ferita aperta che non sapeva se sarebbe mai guarita.

Fuori, un rumore sordo fu seguito da un'ondata di calore che si infiltrò attraverso le fessure della porta. Un incendio! Il fumo denso iniziò a riempire lo spazio angusto, bruciando i loro polmoni e annebbiando la vista. In una mossa disperata, Nine strappò un pezzo del suo vestito logoro e lo posizionò sul naso di Five. Poi, tutti e tre si concentrarono su un unico obiettivo: distruggere quella porta.

Con calci frenetici e grida soffocate, la porta finalmente cedette, creando una stretta apertura per la loro fuga. Tossendo e singhiozzando, riuscirono a strisciare all'esterno, lasciando dietro di loro il fumo che aveva cercato di ucciderli.

Nel momento in cui raggiunsero la bocca di fuga, un panorama apocalittico si srotolò davanti ai loro occhi: il fuoco, affamato e inarrestabile, divorava ogni cosa sul suo cammino. Quel varco, attraverso cui Nine e Four avevano una volta trovato la libertà, rappresentava l'ultima, disperata via d'uscita.
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